ONORI FUNEBRI 


CHE ALLA MEMORIA 

BE.NDEV.i 

LA GIOVENTÙ STUDIOSA 

1!V NAPOLI 



SliiSDM 

STABILIMENTO TIPOGRAFICO DEL TIIAMATER 


I 


i 

1 

* 


I 

Digitized by Google 



. 


Il giorno t3. del passato Dicembre mancava ai vivi 
Pasquale Galluppi in età di anni j6. la più parte con- 
sumati in prolungati studi , in dettare opere JilosoJiche , 
e nello addottrinare la gioventù. Sarebbe parato che la 
città nostra o non avesse conosciuto , o non avesse ap- 
prezzato il merito di tanto filosofia , se alla memoria 
di lui non si fosse resa qualche solenne testimonianza di 
onore. L abate professore Giuseppe Fillvoà ne concepì 
f idea , e si adoperò con molta solerzia che a comuni 
sjìcse della gioventù studiosa si celebrasse al Galluppi I 
un solenne funerale. Il dì a/. Gennaio la chiesa di s. Ór- I 
sola a Ghiaia apparve tutta e decentemente messa a Ivdto. | 
Sulla porta si leggeva I 

AL BARONE PASQVALE GALLVPPI | 

LA filOVE\TV KTVDIOSA 

Sei iscrizioni quattro latine e due italiane erano collo- 
cate sugli altrettanti pilastri della chiesa ; net cui mezzo 
maestosamente sorgea il catafalco adorno di copiosi lumi , 
e sormontato dal genio della filosofia piangente. 

Alle n. della mattina la chiesa era già colma da D 
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capo a fondo ; vi si distinguevano i più chiari per lettere 
c per iscienze onde si onora il nostro paese : vi erano 
mollissimi giovani studenti^ nè vi mancavano alquante po- 
che ma ragguardevolissime e colte dame. Circa le it. e 
mezzo si cominciò la solenne Messa di requie accompa- 
gnala da scelta musica diretta dal M. Polidori , dopo la 
quale fu recitata la orazione funebre dal P. Carlo M." Curci 
della Compagnia di Gesù , ascoltala con isquisita e direm- 
mo quasi religiosa attenzione dalla folta udienza che lo cir- 
condava. Conchiusela funebre pompa l' assoluzione di rito 
intorno al tumulo. 

Perchè la memoria di questo giorno non abbia i 
cadere si presto dalla memoria., ci siam consigliati di 
mettere a stampa la orazione con appresso le iscrizioni 
latine dettate dal P. Ruggiero Leoncavallo della Compa- 
gnia di Gesù , professore di eloquenza nel Collegio di 
s. Sebastiano , e le italiane dal eh. Barone Campagna. 

Possano le onoranze tributate a quel valoroso essere 
alla gioventù medesima nobile incitamento a lodate opere 
in servigio ed onore della patria. Soprattutto ad ordinare 
per guisa la vita che , spenti essi quando che sia , se ne 
possa fare rammemorazione onorata in mezzo ai divini 
uffizi nel tempio augusto di Dio. 




Se alcuna voUa mai la lode piu intemerata si mostra 
e di sè piu sccura , egli è certo quando inghirlanda de’ suoi 
fiori la memoria di uu virtuoso giù spento. Non iattanze allo- 
ra e superbie possono annebbiare il merito del lodato, non 
procace adulazione invilire la parola del lodatore. Nondimeno 
assai spesso fino fra le pompe funerali bugiardi encomi si 
mescono ; e se non a palpare gli estinti , che certo al di là 
del sepolcro non ne avrebbon lusinga , servono queste men- 
tite laudazioni a molccr gli orecchi de’ congiunti per amici- 
zia , per sangue o per qualunque altra attinenza coi cosi lo- 
dati. Di che mi sembrò s<apien temente ordinato presso gli 
Egiziani , secondo che Erodoto lasciò scritto, i quali publico 
encomio agli estinti non consentivano se innanzi , disamina- 
tane sottilmente la vita , non si fosse trovata degna che si lo- 
dasse. Cliè egli e troppa vergogna della umana condizione, che 
la virtù ed il vizio non abbiano ad essere distinti neppure al- 
lora , quando cessaron per morte i prestigi di questo e le arti 
modeste onde quella talora si suo! far velo. Che se noi torre- 
ino alla virtù fino questa speranza di essere alinea da’ super- 
stiti riconosciuta , ammirala e desiderala , deh ! quanti poclii 
vorran quinci appresso essere virtuosi ! Voi già savi siccome 
siete intendeste leggermente a che mirino le mie parole. In 
mezzo ai divini uffizi, onde pregaste pace all’anima di Pa- 
squale Golluppi, sorge una voce a lodarlo la quale da nessuno 
non potrà essere accusata di adulatrice : quando questo uffi- 
I zio ci richiedeva in sua favella la città stessa e dirò meglio 
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r Italia tutta ; c noi dobbiamo per avventura non tanto esser 
lieti del tributarglielo , quanto dolerci di averlo forse ritar- 
dato più del bisogno. Un uomo che alle virtù domestiche di 
marito e di padre accoppiò con raro accordo la severità diu- 
turna degli studi filosofici più riposti : che stato lungamente 
sconosciuto fìuo a se stesso e venuto in fama bellissima , non 
inorgoglì di quell’ altezza: benemerito della patria cui illustrò 
del suo nome , della Italia cui diede una filosofia , la quale 
forse altrimenti non avrebbe avuto : di costumi innocentis- 
simo : cristiano non di sembianze o di parole, ma di coscien- 
za , di sentimento , di vita ; caro a quanti lo conobbero che 
in lui oggi sentono d’ aver perduto un amico : riverito ed 
ammirato dalla gioventù studiosa che, stata obbictto di tante 
sue sollecitudini, volle oggi a comuni spese rendergli que- 
st’ onore ; ed in cui non desterebbe onesta ambizione di par- 
teciparvi ? E me, cui la condizion della vita e l’ indole della 
natura fecero alienissimo da men che verace encomio , ralle- 
grò tuttavia questa volta il cortese invito , c con assai alacre 
animo c volente mi ci condussi , parendomi questo uno de’ 
rari casi, in che la orazion di laude può non vergognare di 
sè medesima, spaziando sicura senza tema di soverchiare il 
merito colle parole , quando fia pur malagevole opera l’ag- 
guagliarlo. E ’l farò tanto più volentieri che rammemorando 
la vita , le virtù , gli studi , le opere del Galluppi renderò 
non piccolo servigio alla gioventù, in quanto dovrà tornare 
a lei in gran maniera profittevole lo scorgere, come in isjie- 
glio tersissimo , per quali vie tenendo possa 1’ uomo eziandio 
in privata fortuna fare non dimenticabili opere in servigio 
della patria sì , che questa di lui vivente si onori e di lui 
mancato si compianga. Così dove i giovani studiosi procura- 
rono funebri onori al Galluppi , la rammemorazione delle 
virtù e delle opere di lui servirà con bella vece ai giovani 
studiosi per imparare, che a salire in onore ed^ èssere verace- 
mente utili c diletti alla patria debbono a forti studi volgere 
l’animo, a lodate opere ed a diutùrne fatiche. Soprattutto 
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polranno apprendere (ed ohi T apprcndcsser davvero!) che 
dove il volere è saldo, nessuno ostacolo è tanto si che resti 
0 dietrcggì: il perchè si avvererà al paragone vanissima scusa 
quella onde l’ inerzia di tanti si fa mantello ; che cioè o il sa- 
pere è arduo , o i tempi corrono avversi , o la fortuna è ini- 
ciua. E potca il Galluppi scontrarsi in condizioni più ardue 
di quella scienza cui coltivò con si lungo amore r potea o 
avvenirsi iu tempi meno acconci , o sortire maniera di vita 
più inopportuna alle filosolichc contemplazioni? E nondimeno 
la forza del genio , la fermezza del volere aiutate da tenace 
natura gli bastarono a farsi esempio di valor filosofìco ad ogni 
età ammirabile , in quella che visse quasi incredibile. Per- 
tanto a ragionarvi rcncomio di lui basterà che io in più larga 
tela vi svolga questo concetto abboz.zato solamente ; siccome 
cioè fosse arduo pel Galluppi il riuscire filosofo si rinomato, 
e quanto egli nondimeno felicemente vi riuscisse. E questo I 
concetto scelgo tra molti, perchè mi sembra acconcissimo a 
rilevare i meriti di un tanto sapiente, ed a confortare la gene- 
razione che sorge di un tanto esempio. 

Le condizioni più ardue delle scienze , delle lettere , 
della politica c cosi de’ somiglianti sono , se io veggo 
nulla , i mutamenti di uno in altro stato , le transizioni o 
paliugenesie , come le dicono grecizzando i moderni. Quan- 
do Roma, scaduti gli antichi ordinamenti, dì repubblica 
diveniva domiuio di un solo si fè ardua c quasi impos- 
sibile una innocente politica: quando dallo sfasciume del non 
vecchio ancora , ma pur cadente impero si venivano forman- 
do le società europee fu necessario l’arbitrio e la forza am- 
morbidita per gran mercè dalla cattolica Religione ; c benché 
le lettere tanto di quella si vantaggiassero appresso , pure al- 
lora che di pagane cristianeggiavansi andò smarrita la Gnezza 
del gusto, c lo squisito sentimento dell’arte fu quasi perduto. 
Ed è ragione dell’ arduità il decader del passato che stantio e 
vieto piu t’ impaccia colla caduca decrepitezza , che non ti a- 
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ìuti : il sorger del nuovo , che non ancora organato e tuttavia 
incerto richiede di quei servigi ad assodarsi , che restano 
quasi sempre nella estimazione al merilo inferiori. Condizioni 
di cose somiglianti al crepuscolo, che giorno non essendo nè 
notte , delle alterne bellezze dell’ uno e dell’ altra è vedovo : 
non ti rallegra coll’ aspetto del Sole, c tiene tuttavia velate 
quelle innumere tremolanti fiammelle ond’ è solennemente 
maestosa la notte : vedovanza, a cosi dire, del cielo onde si o- 
I rigina quell’ arcana malinconia rivelata con tanto soavi versi | 
dall’ Alighieri. 

Ed appunto in una transizione delle scienze razionali si 
avvenne a filosofare Pasquale Gal loppi, che nato quando sei 
lustri mancavano al compimento del passato secolo , appunto 
col fine di questo si trovò in quel vigore di mente che l’uomo 
raggiunge nel toccare il mezzo di quel tempo, che natura con- 
cedo comunemente all’ umano pellegrinaggio. Ora ignorale 
voi forse a quai termini in quella stagione la rdosofia fosso ve- 
nuta sì, che non possiate far le ragioni del quanto fosse arduo 
mettersi frammezzo a quei contrastanti eccessi, ed uscirne con 
lode di aver tutto librato ; e senza offendere in errore di mo- 
mento averne cavata una fdosofìa che fosse assegnala , ragio- 
j novolc , cristiana ? Balenava ò vero il sensismo , che anglo di 
I palritV, di educazione francese avea pure insozzalo del suo ve- 
‘ ìeno la mi.sera Italia ; ma balenando pure faceva l’estremo 
j pruove circa quel tempo : e mentre Cabanis c Tracy ne trae- 
i vano le ultime illazioni , il Soave ed il Gioia facevano ogni 
opera perchè tra noi fino nella elementare istituzione si trafo- 
rasse. Avea invaso metafisica, morale, storia, diritto, lettera- 
tura, ogni cosa; le assennato persone ne lamentavano i danni, 
ne sentivano il peso, confessavano il bisogno dì scuoterlo e tcr- 
i gore oggimai dalla scienza tanta vergogna ; ma erano a guisa 
1 d’uomo che sognando creda esser gravalo d’importabile peso: 

I vi si affrangean sotto, vi gemeano, ma a diliberarsene la fa- 
' colla o l’ uso mancava. Sorgeva è vero in Germania una po- 
tenie reazione contro quel filosofare animalesco ; ma era tale 
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die aom cordato non avrìa potuto giovarsene gran fatto : se 
non forse di nuove nebbie intenebrando il sentiero rendeva più 
malagevole il correrlo senza inciampo. Parlo del trascen- 
dentalismo alemanno, di cui avea pure allora piantati i primi 
germi quel troppo ambiziosamente detto Socrate di Kbnisber- 
ga. Io non diro che su i primi tempi del Galluppi trovavasi 
quella scuola ne’ suoi primordi ; che mal nota allora in Fran- 
cia era sconosciuta quasi al tutto in Italia ; dirò solamente , 
che quella reazione alemanna Icvantesi a novella scuola , 
lungi dall’ esser presidio del nostro filosofo italiano , ne met- 
teva a temibile cimento l’ ingegno ; e che fu pruova di averlo 
di tempra maravigliosa l’ averla esso pel primo c rivelata al- 
la Italia e trionfata. So che noi al presente tutti diciamo erro- 
nea quella scuola: la chiamiamo tenebrosa nei concetti, aerea 
nelle teorie , ardita nelle formolo , licenziosa non che libera 
nei metodi : so die a di nostri anche i mediocri saprebbono 
sceverarne il poco bene dal mollo male ; c in Kant, in Fichte 
potrebbero mostrare le ambagi e i danni dell'idealismo più 
assoluto e del più spaventevole scetticismo : in Schelling , in 
Hegel i principi , le illazioni del panteismo , antichissimo e 
sempre nuovo delirio della mente umana. Jla l’Italia co- 
munemente imparò queste cose dal Galluppi , il quale fecesi 
per questo novello argomento di quell’ aulico nostro vanto , 
che i solenni traviamenti in fatto di filosofia fur sempre merce 
forestiera tra noi : e se ci vennero altronde volali , degl’ in- 
telletti italiani fu la gloria di averli scoperti c rifiutati. È ben 
fu arduo lo scoprirli e’I rifiutarli al Galluppi, il quale av- 
venutosi, appunto quando al sensismo france.se sottcntrava 
il trascendentalismo alemanno , senti non bastargli 1’ accu- 
rato esame delle scuole regnanti. Il perchè ritraendosi alla 
ristaurazione filosofica, venne passo passo da Cartesio a noi , 
e nello istituire l’esame sulla ragion pura di Kant forni alla 
Italia la conosceuza , secondo il tempo, più compiuta eie 
più salde confutazioni delle dottrine trascendentali. 

l>a quale diUicoltà dalle condizioni della scienza sarebbe 
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slata a vero dire comune a qualunque altro , il quale circa 
quel tempo medesimo avesse voluto porre l’ animo a filosofa- 
re. Dilllcollà tutte proprie del Galluppi furono la qualità del- 
la sua patria Tropea nelle Calabrie, tenuta a stanza da lui fino 
a molla età ; e quivi , siccome in città lontanissima dalla me- 
tropoli , caro di libri, scarsi commerci, dilHcili comunicazio- 
ni , massime co' più cbìari cultori delle discipline a lui si ca- 
re. Aggiungi che le ristrettezze della cosa familiare loslrinsc-^ I 
ro assai maturamente a sobbarcare gli omeri ad un pubblico ! 
uffizio , e (picsto il men forse di qualunque altro acconcio a 
coltivare quella maniera di studi, che richieggono Tanimo di 
cure vacante , e tutto inteso alla inquisizione del vero. E pure 
il suo animo dovea esser distratto in pensieri di ben altro mo- 
mento che quelli non erano dell’ uffizio suo, in quanto potea- 
110 occuparlo di quel dolce che pure è si virtuoso e si santo : 
negli uffizi volli dire di marito c di padre. Fu sentenza di Teo- 
fraslo ricordala in una epistola da S. Girolamo esser cosa a- 
licnissima dalla sapienza il tórsi donna : non che punto nulla 
di sconcio in somigliante consiglio vedessero quei sapienti, e 
certo no 1 vi dobbiam veder noi , i quali crediamo per Fede 
di quel vincolo alla società si necessario essersi fatto dal Re- 
dentore un magno Sacramento. Ma sì bene perchè il connubio 
c le consequenze che ne derivano ravvolgono l’animo in tante 
cure , lo impigliano di tante brighe, che malagevole torna poi 
r intendere con tutto sè alla sapienza ; che rari assai se non 
unici al mondo sono i Socrati, i quali sappiano delle importune 
Santippi valersi ad incremento di filosofici dettati. E pur non 
dissi di quei più facili diletti innocenti c casti di che il con- 
vitto dimestico ad uno sposo e ad un padre si fa principio in 
quello stalo. Di qui neppur forse consapevole di sè medesimo, 
mirava il Galluppi appunto a sgomberarsi l’animo di que- 
st' impacci quando non seppe giammai a nozze mostrarsi ac- 
cline. Vi venne nondimeno per far piacere al padre che ve’l 
consigliava. E perciocché ossequenza verso de' genitori a ben 
costumali figliuoli non torna prcgiudicievole mai, il fatto mo- 
1 - 
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s(rò che il connubio non gli fu ostacolo a divenir filosofo 
anche sommo, per quanto lo circondasse in pochi lustri di 
numerosissima figliuolanza. Nò fu dato a lui gustare alme- 
no i frutti della pace cittadina che tanto riescono dilettosi 
c proficui ai lunghi , riposati e tranquilli studi : anzi le sue 
più profonde lucnbrazioni si consnmavano appunto in que- 
gli anni , che corsero così strepitosi , guerreschi e turbo- 
lenti per tutta Europa. Armi forestiere , strani linguaggi 
novelli costumi invadere da per lutto : i popoli ora in fu- 
rie contaminarsi di cittadino sangue, ora in sollazzo cogli 
oppressori, volontari ingannarsi della servitù : travasarsi i 
principati d’ Italia, trambalzarsi le private fortune e le pu- 
bliche ; nobili celarsi , principi fuggire , privati trepidare e 
soccombere : nelle piazze, nelle contrade, nelle case un pal- 
pitare , un fremere , un abbandonarsi , un applaudire : o- 
gni cosa un tramestio, uno scompiglio, un conquasso; e 
la guerra intanto discorrere scapigliata dall’ un capo a l’al- 
tro r Europa disertando campi , vedovando famiglie , ad- 
decimando popoli. Ed in quelle condizioni cosi terribili di 
cose pubbliche e di privale , chi vedendo il Galluppi con 
al fianco una beneamata consorte, con attorno ben tre- 
dici figli , con in mente Jinan:ùere brighe, chi avria mai 
detto : questi ha l’ animo (tutto inteso alla scienza tra le 
naturali piu ardua , e medita una filosofia di che farà pre- 
sente all’ Italia , quando essa composte le cose c delle arti 
di pace più vaga ne avrà uopo maggiore ? Io non potrei 
altrimenti immaginarlovi che somigliante a’ quei savi di 0- 
rientc che, recatisi al sommo di alpestri monti per fruirvi più 
spirabile aere, vacavano alla contemplazione del vero ; e in- 
tanto sentivano appena il lontano muggire del mare che 
rotto in fortuna veniva a frangere i suoi flutti a piedi di 
quelle rupi. Egli ci ha degli animi cosi per natura com- 
parati ed afforzati di si tenaci proposti , che da strani con- 
trasti combattuti s’ ingagliardiscono , per forti ostacoli viep- 
più nel saldo volere si adergono e si aguzzano siccome a co- 
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tc. Che se mcn tenace l’ animo del Galluppi fosse stato od 
alle difficoltà più pieghevole, crederemo che egli avrebbe 
reso alla Italia quei sovrani servigi , che ne fecero il nome 
si glorialo , ora no rendono si dolorosa la perdita e di 
rammarico si pieno il desiderio ? 

E volete intendere , sentire anzi la preziosità di quei 
servigi? Supponete un tratto o che la provvidenza non ci 
avesse largito quest’ uomo , o che egli alle filosofiche di- 
scipline non avesse applicato l’ ingegno , o ( e questo per 
r umana fralezza saria stato più a temere ) che ne avesse 
ritratto il piede scuorato dalle difficoltà in che scontravasi 
ad ogni passo ; sup[)Oucle dico questo, e poi mi dite : quali 
sarebbero le coiuli/ioui d' Italia al presente in fatto di fi- 
losofia ? Una di queste due certamente : o sarebbe restala 
impacciala tra le arti del sensismo, che troppo l’aveano 
tentata c in parte anche invasa. Che se le fosser pur ba- 
state le forze a francarsene , avrebbe poi ella declinato le 
seducenti astrattezze germaniche , le quali più l’ avrebbero 
abindolala e presa quanto più basso era 1’ avvilimento on- 
de sorgea , e meno disposta per forti studi a farsene scher- 
mo ? Guardisi la Francia, a cui non può disdirsi vivezza di . 
genio . operosità negli studi c copia di chiari ingegni. Nondi- i 
meno chi non sa che ad essa il disfarsi sensistica è costalo || 
nientemeno che il restare impaniala tra le infelici sofisme delle 
dottrine trascendentali? e più miserabilmente lo mostra quanto 
meno vorria parerlo. Converrei in troppo largo campo spa- 
ziarmi se mi dimorassi a confermarlo co’ fatti ; ma inutile 
opera farci per voi , i quali già dotti ne siete abbastanza. 

1 più rinomati filosofanti francesi , e tra essi soprattutto il 
loro caposcuola il Cousiu (a), non paghi ad aver adottato in 
gran parte i principi del trascendentalismo, per lo sdrucciole- 
|j vole sentiero d’uno in altro conseguente errore precipitando, 


(a) Vi è chi dice avere il Coiuin rìconosciati e ritratUti i looi errori : gliel 
desidero di eoore, e mi aogoro che questa volta sia davvero. 
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divennero ad essere scenici, razionalisti, panlcsisti, alci, ogni 
peggio. Cosi la loro rigenerazion filosofica ad essi non frullò 
altro che il tramutarsi d’ uno in altro errore, se non forse po- 
trebbero compiacersi che lo abbandonalo sia manco splendido 
e più grossiere ; ma deb ! può egli lo smarrito vero compen- 
sarsi nolle splendidezze del falso? Indarno vorrebbero mettersi 
in voce di eclettici : lo saranno in quanto coi novelli paradossi 
germanici hanno in mostruoso accordo disposati non pochi 
errori dell’ antico sensismo ; ed iusomma mi rendon proprio 
immagine di quella inferma che non può trovar posa sulle 
piume^ ma con dar volta suo dolore scherma. Ora che 
somiglianti sarebbero stati i destini d’Italia senza il Gal- 
luppi no ’l dirò sicuramente , sapendo di che diversa tem- 
pera ingegni sieno gl' italiani , e di che forti presidi la 
provvidenza volle assiepata questa prediletta sua terra in- 
tanto , che mai non vi debba solenne c capitale errore u- 
niversidmentc gittar radice. Ma appunto perchè lo chiamo 
dalla provvidenza , chi potrà negare che questa abbiaci dato 
quel sovrano ingegno per iscuutere il sensismo nelle scuole 
invalso , ma senza piegare all’opposto eccesso : per acqui- 
star contezza delle dottrine trascendentali , ma senza con- 
taminarcene: per avere in somma de' libri filosofici ne’ quali 
e la gioventù potesse iniziarsi senza pericolo , e potessero 
i provetti addentrarsi senza tema di esser presi allo esage- 
rato ed allo strano ? 

E qui sarebbe debito della orazione, e voi certo vi 
aspetterete , che io le svariate opere del Galluppi discor- 
rendo , i pregi , le utilità ne rilevassi mostrandole come 
durabili monumenti dell’ acre suo ingegno , delle diuturne 
sue fatiche c de’ servigi per lui resi alla italiana filoso- 
fia. Se non che questo tornerebbe malagevole a me, cui di- 
verse cure non consentirono cercar molto addentro somi- 
glianti discipline, e a voi forse inutile che aveste continuo 
tra mano que’ suoi tanto sudali volumi. 

Ma non debbo in nessun modo preterire almen que- 
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sto , clic il Galluppi ebbe {inissimo discernimento ad im- 
broccare i piu stretti bisogni della scienza nella penisola , 
e riuscì con mirabile felicità a provvedervi ; c già sa^iete 
siccome nella eletta dell’ argomento a scrivere pongono i sa- 
vi non poca laude dello scrittore. Io non dissimulerò ( e 
perchè dovrei in tanta dovizia di veraci meriti? ) essersi ap- 
puntata nel suo dettato certa grettezza di stile alquanto in- 
curioso , a cui r età moderna non fa buon viso ; e qual- 
che incertezza nell’ andamento del discorso che sente alcun 
poco del disordinato e dell’ oscuro. Ma pure non è grave 
a chi legge quel poco d’ ispido ; cbè portandolo seco cosi 
severa disciplina , riQuisce ,taIora nelle parole , e ad ogni 
modo i grandi pensatori furono assai raro gran parlatori; 
di che resta esempio memorabile quel lume immortale del- 
la nostra Napoli Giambattista Vico ; e chi oserebbe alzar la 
voce contro ad un Yico ? 0 sia perchè natura gelosa dei 
suoi doni non[suolc impartire leggermente allo stesso quei 
due sovrani della mente forte e del bello eloquio: o sia 
perchè l’uomo levatosi coll’ audace pensiero sulle altezze più 
I eccelse per la contemplazione delle cose massime , si fa schi- 
vo delle minori, disdegnando impaziente quella minutezza 
di leggi ond’ emergo l’euritmia, e quelle norme muUiplici 
onde si forbisce la parola. Nel resto se questa sola pecca, 
che pure è sì lieve e scusabile, voi trasandate , chi non con- 
fesserà le opere tutte del Galluppi maravigliosc o vuoi nel- 
la lucidezza mirare delle sposizioui, o vuoi nell' asseguatez- 
za de’ giudizi, o vuoi nella vastità della erudizione, o da ul- 
timo nella solidità de’ ragionamenti ? A buon diritto però 
detto avere egli pel primo tra noi ne’ tempi moderni trattata 
! la metafisica con senno italiano ; e riverito però ed ammi- 
I rato da tre principi filosofi coetanei, comecliò dissidenti da 
I lui c tra loro in non poche cose , il Romagoosi , il Ro- 
I smini , il Gioberti. E come portare giudizio meno onorc- 
i vote di opere che per la opportunità in che sorgeano , 
j per l’ uso che se ne fece sembrano le piu cerche , le piu 
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lette , le piu studiate in Italia da qualunque a filosofia 
intendesse ? 

I giovani ebbero ne’ suoi elementi un libro onde usci- 
re delle antiche grettezze iniziandosi alle raodcrne scuole 
senza rischio di offendere pel lubrico sentiero in veruno in- 
ciampo : opera che è stata per parecchi lustri il libro ele- 
mentare di tutta Italia. Nelle sue /esziw»' apparecchiò a’ no- 
velli professori un mezzo agevolissimo onde di acconce c- 
rudizioni far tesoro, ed abbracciare le verità con quella mag- 
gior comprensione che in chi insegna è si necessaria e pur 
1 si raro si truova. Nelle lettere filosofiche hai sposizionc ac- 
i curatissima e fino criterio do’ principali sistemi dal Car- 
tesio fino al Rosmini ; e vi leggi ragionato l’interno lega- 
me onde r uno all’ altro si rannodava, od era dall’allro oc- 
casionato. Ma poco per avventura gli parve il detto colà 
deiridealismo trascendente ; ed in una memoria sopra Fichte 
fece il più giudizioso esame che io mi sappia di quel si- 
stema ; lavoro che meritò essere inserito negli alti dell’ I- 
stitulo di Francia. E potea con questo solo tenersi pago di 
sè cd utile alle amale discipline abbastanza. Egli nondi- 
meno in due altri lavori, che sulle ristrettezze elementari 
vantaggiandosi in larghissimo campo si stesero, abbracciò 
le due grandi diramazioni delle scienze razionali : la scien- 
za cioè della intelligenza e della morale , il pensiero e 
l’azione , la mente ed il cuore. E cosi nel Saggio i- 
stituisce la critica della conoscenza umana , discorre i di- 
versi metodi per cui si è svolta, le diverse capitali teorie 
in cui si fù fermata ; e rileva e segna, come le carte ma- 
rine ai naviganti , gli scogli insidiosi ove altri o per man- 
co di arte , o per troppa audacia nello inoltrarsi fè nau- 
fragio. Nella filosofia della volontà trattò la morale pro- 
fondamente ; c perciocché danno precipuo del sensismo era 
stato condurre 1’ uomo ad una morale egoistica , cosi pre- 
gio di questo suo lavoro fu richiamare la scienza morale 
dai principi subbiettivi agli obbiettivi , rivocandola alla som- 
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ad illustri nomi , ben vi vorrei mostrare per fatti la verità 
e la gravezza di siffatto pericolo ; e vi ncorderei non pu> 
re eterodossi di oltremare e d’ oltremontì , ma scrittori al- 
trimenti cattolici e d’ intenzioui rette, quanto può giudicar- 
si da’ loro scritti , pure quale spianare la via allo scettici- 
smo , quale ledere la libertà dello arbitrio , quale infer- 
mare ì cardini della morale, quale tcutarc fino le verità 
rivelate ed in somma mostrare in fatti, che pescan per lo 
vero e non hanV certe. Ma nulla di tutto questo nel Gallup- 
pi : in lui che diffidenza di sè ! che riserbo ne’ giudizi I 
che assegnatezza di mente 1 tanta in somma che in sì lun- 
ghe e svariate opere per lui dettate potè riuscire sempre ir- 
reprensibile , sempre di gravi errori innocente. 

Al che credo io lo aiutasse primamente che egli si 
restrinse nella cerchia delle scienze razionali , c non la- 
sciossi adescare a quel vezzo, invalso oggigiorno fra tanti, 
di mescere alle disquisizioni fìlosoflchc svariatissimi obbiet- 
ti : politica, economia, letteratura, artistica, teologia, ogni 
cosa. E tanto piu volentieri rammemoro questo pregio di 
lui quanto che altri potrebbe recarglielo a colpa. Gli è ve- 
ro che in ogni cosa entra la filosofia in quanto e i princi- 
pi fornisce ed i metodi di ragionarle ; ma ciò che è ve- 
ro della filosofia non sembrami altresì vero de' filosofi ; i 
quali avendo cosi larga e difficile provincia a coltivare fa- 
rebbero miglior senno , se ai diversi professori delle altre 
lasciassero intero il tenervi la mente c 1’ 0 {)cra. So che 
Tullio pretese dai filosofi quella universalità di trattazioni ; 
ma allora non erano le varie scienze così recisamente par- 
tite e distinte come sono a di nostri ; ma meno larga c 
meno spinosa era ad essi per avventura la filosofia; ma in- 
terprete all’ ora istcssa della pagana religione non dee 
stupirci che quasi tutte le umane discipline invadesse : laddo- 
ve nel seno della verace Religione, in tanta c cosi precisa 
distinzione delle scienze i destini della filosofia fnr sem|)ic 
minori; ed il volerne oggi fare una umana enciclopedia è un 
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maaometlcrla , è un distruggerla : V essersene temperate fu 
pel Galluppi pregio non ultimo e principio del non aver da< 
lo in crror di momento. 

Oltreché a me pare che quel rarissimo privilegio si o- ( 
riginasse nel Galluppi da questo sopratlullo, che egli fu cri- i 
stiano cattolico di studi, di credenze, di vita. La qual mia 
parola non sembrerà troppo osa a dii sappia (e chi so l sa | 
oggiraai?) di quanto strettissimo vincolo sono congiunto le na- i 
turali e le sopran aturali cognizioni, l’ ordine ddte verità fi- 
losofiche con quello delle rivelate , la terra in somma cel 
Ciclo, l’uomo con Dio. La filosofia si {«•opone asolverei j 
piu alti problemi che riguardin fuomo, la sua origine, la | 
sua natura , la sua destiuaziono , il suo avvenire. 1 quali 
tutti problemi avendo non meno chiare che certe soluzioni ' 
dalla Rcligion rivelata, come ci aCTideremo noi ad un sen- ' 
tiero per nulla non rischiarato da lei ? nello allungarci da 
lei come non ci allungheremo dal vero , quando pure al- j 
tronde sappiamo essere di verità pienissimi i suoi dettati ? ] 
0 spensieratamente ci persuaderemo potere un pronunziato I 
in filosofia esser vero , che poi si avveri falso in tcolo- J 
già? o che al medesimo problema possan darsi diverse e pn- \ 
guanti soluzioni secondo che col lume di ragione o di fede 
si sciolgano? E non sou que’ lumi due sentieri che mctton 
capo allo stesso termine ? c non sono due splendori riflessi 
a noi c disfavillati dallo stesso Sole ? Nè io pretendo con 
questo che i due ordini si coufoudano , essendo essenzial- 
mente distinti nc’ formali loro obbietti non meno , che nei 
mezzi di cognizione onde valgonsi. Dico nondimeno che sot- 
tostando di lungo intervallo il naturai lume al rivelato, deb- 
bono camminar di conserto : e ’l naturale aiutare lo svol- 
gimento del rivelalo, questo francheggiar quello dai falli in 
che altrimenti per fermo darebbe. Dico che se non sislu- 
diauo entrambi i due ordini non se ne conoscono i limiti, 
non se nc distinguono le appartenenze; ed è agevole che il 
minore traforandosi nei confini del supremo si divenga a spie- 
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gare co’ principi dell’uno le verilA dell’ altro, schiudendosi 
così il varco a quel razionalismo, che sotto sembianza di spio 
gare la rivelazione Tannulla. Dico che se non fu ben fatto 
che ai tempi della scolastica la filosofia fosse, come a dire, 
privativa dc’teologi ; non sembrami neppur bene inteso il fare 
che a dì nostri i filosoli comunemente nulla non si cono- 
scano di sacre discipline , e ne parlino nondimeno e ne stra- 
parliiio con quello strazio delle verità piu reverende che Id- 
dio vel dica; o almeno con quella inesattezza che in siib- 
bietti cosi dilicati pute troppo dell’ arrogante e dell’erroneo. 
E questo intese a suo gran prò il Galliippi il quale assai di 
buon’ ora pose l’animo agli studi teologici piu riposti; ed 
ebbe, come io da lui medesimo ho sentilo, lunghi anni tra 
mano que’tre luminari della scolastica e della positiva teo- 
logia s. Tommaso, il Bellarmino ed il Pctavio. Qual ma- 
raviglia adunque che egli di questi presidi afforzab riuscisse 
a potere filosofare sì lunghi anni, trattare si astruse verità 
senza che si maculasse di alcuno di que’ falli che se col- 
gono plausi dagli stolti , ti rivelano assai angusta supellct- 
tile di dottrina compensata malamente da audacia nel pen- 
sare e da improutitudioc nello asserire? 

Ma soprattutto io mi avviso che gli facesse schermo dagli 
errori insidiosi quella santissima Religione cui egli non istu- 
diò solamcutc ne' libri, ma professò siucerameute nella vita. 
Del qual mio detto nessun savio dovrà ammirarsi e voi meu d’o- 
gni altro, i quali sapete di clic stretto vincolo l’ordine spccu- 
ìutivo al pratico si attiene, e quanto questo su quello influi- 
sce. Già non ricorderò che il pero ed il òe/ie si confondono 
negli obbietti si , che gli è malagevole che il vero in tutta 
la sua ampiezza raggiunga chi dal bene è alieno e strano. 
Ma dchi non sapete voi che a contemplare il vero vuoisi 
avere limpida mente, cuore tranquillo , pensieri sereni e ca- 
sti ? E chi poiria per le acque disccrncrc i sottostanti ob- 
bietti, se o limacciose o sconvolte non si spianano io quella 
riposata siipcrtìcic da emulare la lucentezza di un cristallo? 
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come altri stoltamente crederebbe ; e che all’ ora istessa gli 
aggiiingea quello splendore e quel decoro che le cose del 
Cielo aggiungono a quelle della terra. Riverente nel discor- 
rere di verità rivelate , umile nel sentimento di sè mede- 
simo e de’ pregi ond’era adorno : rassegnato negli avversi colpi 
ed in quel dolorosissimo sopra |tulti quando si vide, benché 
glorioso, nel fior degli anni per morte violenta mancare un 
Gglio ; assiduo nella preghiera, massime negli ultimi periodi 
della vita quando l’anima pellegrina dal cielo si vede al ter- 
mine di rimpatriar fìnalménte : geloso a’ posti suoi tempi di 
usare ai sacramenti , ne fu quasi impaziente sull’ estrèmo 
della vita, mostrando vivissimo il desiderio di rinvigorirsi col 
pane degli angeli per suo viatico. E beo parve la sua de- 
licata coscienza piu di quello che in secolari persone tro- 
vasi comunemente , quando innanzi a quell’ atto volle pure 
riconciliarsi , per quanto il confessore lo avesse fatto certo 
che per allora non ve n’ era uopo nessuno. So da un ec- 
clesiastico, col quale solca il Galluppi usare a fidanza di a- 
mico , che spesso trovavalo con in mano ì sermoni del Blas- 
sìllon , e dicca pin quella lezione andargli a sangue, che 
non tutti altri libri della piu recondita filosofìa. A quel me- 
desimo disse altra volta, desiderare egli dalla provvidenza tanto 
altro di vita, che gli bastasse a dettare un libro sul quanto 
fosse losco c debole 1’ umano intelletto lasciato a sè stesso 
senza il lume della rivelazione. E cosi pensava e parlava 
cosi un Galluppi dopo di avere filosofato per mezzo un 
secolo ed empita tutta Italia del nome suo ! Ma restami 
sempre a mente quel che ne udii da quel medesimo a cui 
nvealo detto egli stesso. Trovavasi il Galluppi ad una pu- 
blica esercitazion filosofica, e venivangli da’ circostanti pro- 
fessori non poche laudi. Egli piegatosi pianamente all’ orec- 
chio d’ un che sedeagli accanto , disse appunto cosi : queste 
lodi mi richiamano alla mcinorìa quel detto di Agostino 
intorno a Platone : ubi non est Imdatur, ubi est crematur , 
quasi volesse dire ; qual prò a me di questi encomi se non 
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la procurandole veraci beni , cullo di scienze , vcnuslà di 
lettere, castità di morale, splendore di Religione : sarebbe un 
acquistarle amore e decoro da’suoi , riverenza ed ammira- 


zioni dagli stranieri. Volgete adunque l’ animo adulili fati- i 
che c ad onesti studi ; scuotete da voi la fredda inerzia , I 
disdegnale le comunelle co’ discoli, vaiedite ai facili diletti 
e adusatevi ad acquistar balia de’ vostri affetti non v' inchi- 
nando a servire cui altrimenti regnare dovreste. Nell’ impreso 
cammino non vi scuorate per lo scontro di ostacoli quali che | 
siano, ed oh I che bell’ esempio non ve ne ha fornito il Gal- ' 
luppi. I forti fatti, la virtuosa operosità si alimentano e fui- ! 
gon piu belli dalle difGcollà superate : e chi togliesse dal- | 
i' ordine fìsico c dal morale i contrasti, ne spegnerebbe ogni 
fuoco, ogni attività, ogni vita. Soprattutto siale virilmente 
devoti ed ossequenti a quella santissima cattolica Religione, 
dalla quale siccome ogni bene ci si deriva , cosi si ap- 
pura ogni vero c fassi piu splendido e piu sicuro. Lungi 
da voi quel concetto tra sacrilego e scempio non saprei qual 
piu : filosofìa non potersi corajiorre con Religione ; ed a : 
mostrarlo falso non basterebbe il solo Galluppi ? E pure j 
esso fu uno de’ moltissimi grandi che della Religione non I 
si onorarono solamente nella scienza, ma si giovarono : che 
solo i petti angusti de’ vulgarì non sono uguali alla gran- | 
dezza ed alla maestà della Fede. Oh ! si questa Religione ! 
che benedisse alla vostra culla e santificò la vostra infan- | 
zia , questa segga compagna e regolatrice de’ vostri studi, j| 
questa moderatrice de’ vostri affetti, questa norma infalli- 
bile della vostra vita. Cosi fìa che essa, statavi al fianco in |l 
tutta la terrestre vostra pellegrinazione, consolerà d’ immor- || 
tali speranze le vostre agonie , e spargerà non caduchi al- , 
lori sulle vostre tombe. j 
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